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L'ambiente sociale influenza, anche se non in modo deterministico, la razionalità cognitiva degli attori. 

L'influenza della società sull'individuo è alla base delle principali tradizioni sociologiche:

- la tradizione determinista o olista (Marx, Durkheim) ritiene che i fattori sociali condizionino pesantemente l'agire umani, lasciando al singolo limitati margini di libertà. Il mutamento sociale è, dunque, spiegato dal manifestarsi di necessità funzionali intrinseche alle dinamiche evolutive di ogni società, di fronte alle quali l'azione dei singoli non può che adeguarsi più o meno passivamente.

- la tradizione dell'individualismo metodologico (Smith, Hayek, Weber, Pareto, Boudon) identifica nella capacità creativa dell'attore la fonte di ogni mutamento sociale; per comprendere l'evoluzione della società si deve risalire alle azioni dei singoli ed alla modalità con cui sono combinate tra loro. Nonostante l'attore sia naturalmente influenzato dall'ambiente sociale in cui opera, si riconosce che egli può creativamente utilizzare in modo innovativo la materia prima sociale. Il mutamento sociale è dunque un processo aperto, non predeterminato: i singoli non hanno libertà assoluta, ma nemmeno sono determinati a priori dal contesto istituzionale.
Esempî dell'influenza delle istituzioni sull'agire degli individui sono:

- il socialismo di mercato; negli anni '30, alcuni economisti socialisti proponevano si sostituire ai capitalisti operanti sui mercati degli operatori di mercato socialisti, che utilizzano capitali di proprietà dello stato, affidati loro temporaneamente da un direttore. Von Mises dimostrò come la sterilizzazione dell'istituzione della proprietà privata parta a forme di razionalità notevolmente meno efficaci rispetto a quelle legate all'azione del capitalista.

- la regolazione della pesca nel XX secolo; a partire dagli anni '30, per contrastare l'eccessivo sfruttamento delle risorse ittiche, i varî governi cominciarono ad introdurre limitazioni alla quantità di pescato e alla potenza delle attrezzature. Questo quadro istituzionale portò i pescatori ad operare secondo forme di razionalità di scopo e cognitiva di tipo predatorio e distruttivo, sia nei confronti delle risorse sia nei confronti dei concorrenti.

Gli stessi valori e tradizioni dei pescatori ne risultarono sconvolti, portandoli a vivere ai limiti della legge e con una morale molto bassa ed utilitaristica.

La causa di questo sconvolgimento era la situazione di forte incertezza che il quadro istituzionale introduceva; non sapendo quando la stagione sarebbe stata chiusa (in funzione del volume del pescato), ogni singolo si lanciava in una corsa per la pesca, pescando in nero, con attrezzature illegali e senza rispetto per il mare e per gli altri pescatori. 

Il risultato fu un depauperamento delle risorse ittiche ed un decadimento della moralità dei pescatori, causato da un inadeguato quadro istituzionale.

La soluzione al problema consisteva nel cambiare il quadro istituzionale; ad operare l'innovazione è stata, negli anni '80, la Nuova Zelanda, attraverso l'introduzione del sistema delle Quote individuali trasferibili (Qit).

Questo sistema stabilisce che ogni pescatore ha diritto a raccogliere una certa quantità di pesce, su cui egli ha diritto di proprietà privata. La quota di ogni pescatore viene calcolata in base alla Raccolta totale ammessa (Rta), calcolata di anno in anno in base alla sostenibilità.

Se i pescatori non rispettano le singole Qit, lo stato alla fine della stagione lì punisce fissando per la stagione successiva una Rta più restrittiva.

Le Qit, inoltre, come tutti i diritti di proprietà privata, sono trasferibili e sono quindi soggette alle leggi del mercato: il loro valore dipende quindi dallo stato della risorsa ittica, di cui sono direttamente responsabili gli stessi pescatori. 
Esiste dunque un meccanismo istituzionale che penalizza i pescatori nel caso questi portino avanti comportamenti depredatori delle risorse marine.

I vantaggi derivanti da un'eventuale infrazione sarebbero comunque superiori alle penalizzazioni che il pescatore dovrebbe in seguito subire, giustificando quindi il comportamento dei free riders.

A risolvere questo problema è ancora una volta un meccanismo istituzionale, quello delle associazioni dei pescatori, nell'ambito delle quali i soggetti si controllano a vicenda e sviluppano atteggiamenti cooperativi, come la gestione del complesso sistema di monitoraggio delle quantità pescate.

In questo differente quadro, i pescatori si sono dimostrati pronti a collaborare fra loro e con lo Stato, abbandonando la mentalità predatoria a favore di un atteggiamento più vicino all'itticoltura. 

- le relazioni industriali in Germania; nel dopoguerra i rapporti tra sindacati e datori di lavoro organizzati sono risultati fortemente consensuali, con una bassa incidenza di scioperi e serrate sulla produttività.

La causa di questa situazione risiede nelle riforme istituzionali seguite alla guerra, che posero fine all'intervento dello stato nell'economia e nelle relazioni industriali e si limitarono a stabilire un quadro istituzionale ampio ed articolato all'interno del quale le parti sociali si sarebbero dovute assumere le loro responsabilità.

La presenza di regole regolative e costitutive che incentivavano la collaborazione di classe e l'assenza istituzionalizzata di un intervento fiscale ed economico dello stato hanno favorito il sorgere di orientamenti di scopo, cognitivo e valoriale, al dialogo e al compromesso tra le parti sociali. 

I tre casi citati hanno dimostrato l'efficacia e l'influenza delle riforme istituzionali, ma sono molti i casi in cui esse non agiscono sugli atteggiamenti degli attori nel senso voluto (e.g. il modello politico statunitense nel Sud America; il modello capitalistico nei paesi ex-comunisti; gli sforzi per diffondere la cultura del consorzio tra le piccole e medie imprese nei distretti italiani).

Nella realtà, a volte le riforme istituzionali sono mal congegnate, ignorando parte del quadro sociale in cui andranno ad operare, altre volte, invece, esse si devono scontrare con la creatività dei singoli individui ("fatta la legge, trovato l'inganno"), che porta alla nascita di istituzioni organiche che sviano o annullano gli effetti degli interventi istituzionali (e delle relative istituzioni pragmatiche).

In ultima analisi, non si può che concordare con le teorie dell'individualismo metodologico di Boudon, che afferma che nella realtà sociale il "determinismo" è da considerarsi come "ben temprato", ovvero tenue e aperto alla sorpresa, alla creatività, all'effetto imprevisto o addirittura non voluto e, persino, al caso.

Riassumendo, quando la razionalità di scopo non è adeguata al raggiungimento dei proprî obiettivi a causa dell'incertezza, l'attore sociale ricorre all'aiuto della razionalità cognitiva e delle regole istituzionali, le quali a volte si appoggiano alla razionalità valoriale. Inoltre, le regole istituzionali, e più in generale le situazioni sociali, influenzano in modo variabile la razionalità cognitiva, che tuttavia non è sempre passiva e determinata dall'esterno, ma può sfuggire ai condizionamenti istituzionali, dando adito a resistenze, sviamenti o a soluzioni addirittura innovative.

